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A LUISA CANTATORE DEL PASCO 
VEDOVA DI CARLO MARENCO. 
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QUANDO PICCARDA DONATI 
FU NELL’ ANNO MDCCCLIV 
PER LA PRIMA VOLTA 
APPLAUDITA SULLE SCENE TORINESI 
USCIRONO DAL TUO LABRO 
0 MADRE MIA 
QUESTE PAROLE 

« M’HAI RICHIAMATA AI BEI DI’ DI TUO PADRE* 

O DOLCE 0 INNOCENTE MENZOGNA MATERNA 
MI FOSTI CARA ALLORA 
MI SEI OGGI NEL RICORDARLA 
PIU’ CARA. 
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PICCA RD A DONATI 


Io fui nel mondò verone sorella; 

E se la mente tua ben si riguarda, 
Non mi ti celerà l' esser più bella ; 

Ma riconoscerai ch’io son Piccarda 
Che, posta qui con questi altri beati. 
Beata son nella spera più tarda. 
*»••••• • 
Uomini poi a mal più che a bene usi 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra. 

Dante. Paradiso. Canto Uh. 




Digitized by Google 



PERSONAGGI 


«ORSO DONATI , capo di 
PICCARDA, sorella di Corso. 
NELLA, cognata di Piccarda. 
ROSELLINO DELLA TOSA. 
PAZZINO PAZZI. 

GERÌ SPINI. 

VIERI DE CERCHI, capo di 
GUIDAMONTE di lui figlio. 


PARTE VERA. 


| PARTE BIANCA. 


La superiora del Monistero di S. Chiara. 


Quattro suore dello stesso Monistero. 
Paggio. 

Scudiero. 

' i % 

Il Banditore della Signoria. 

♦ • 

Cittadini di parte Bianca. I 

Cittadini di parte Nera. | 

Armati d’ ambe le parti. 


UOMINI E DONNE. 


La scena è in Firenze. Circa l'anno 1304. 
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ATTO PRIMO 


Rovine attigue al palazzo Donati. — 
È notte innoltrata. 


SCENA PRIMA 
Piccarda sola. 

E piti nel vidi! 0 Guidamente! 0 caro 
Pensier delie mie notti! Invan dall’alma 
Tento svellerti ognor... Se non t’avessi 
Veduto mai! Tu mi leggesti amore 
Nel rossor delle guancie... Ancor ne tremo. 
A Corso, al fratei mio dunque è nemico 
Guidamonte? Di parte odio lo scevra 
Dall’ affetto de’ miei? Corso... E in quest’uno 
Pensier mi celo al fratei mio? 

(con accento di soave entusiasmo). 

Vederlo 

Chi può? vederlo e non l’amar? Che vago 
Portamento! Qual nobile fierezza! 

Ah! 
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SCENA SECONDA 
Ouidamonte , Piccarda. 

t • > 

GUIDAMONTE 

Piccarda! 

PICCARDA 

Tu in quest’ora notturna 
Osi, malcauto? 

( facendo un movimento per allontanar si). 
GUIDAMONTE 

Arresta! . . . 

PICCARDA 

E che? Fanciulla 

Piti non potrà nelle sue case il piede 
Mover solinga ? 

GUIDAMONTE 

Ascolta!... 

PICCARDA 

In me gràh colpa 
Saffo l’udifti — 0 Guidamontef A noi 
Già in bando dalle vostre ire cacciati , 

Or che fedimmo alla natia Fiorenta 
Non vi basta col fefro il patrio suolo 
Contrastarne, che ancor gli aditi sacri 
Del domestico lar tentiate occulti ? 
Lasciami: un Bianco alla raagìon tortati 
Che sospinge in quest’ora? 

GUIDAMONTE 

Amor! Piccarda, 

Odimi, deh! Tu sì leggiadra e pia. 

No, non alberghi ih cor sdegni feroci^ 
Crudeli odj di parte. 
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P1Q0AHDA 

Oblìi tu forse 

Cbe ò mio fratei Corso Donati? 

GUIDAMONTE 

A. lui 

Non fu nemico Guidamonte., . mai! 

Contro i Neri snudai più d’una volta 
In civil gara il brando - ea mal mio grado. 
Io de’ Cerchi son nato, e quando arriva 
A mie case il roraor d’armi e di grida, 

E la vita de’ miei veggo in non lieve 
Periglio starsi, allor sento natura 
Battermi ai cor con palpiti tremendi, 

E mi slancio colà dove piti ferve 
La mischia, e vibro ciecamente il ferro. 

Ma vincitor riedendo in fra la turba 
E le voci acclamanti, io sul destriero 
Chino la testa amaramente, e piango,.,, 

E mi sanguina il cor, credi, e alla destra 
Maledico, che è tinta in civil sangue. 
PICCARDA 

Eppur... Corso non t’ama... e tu in qual loco 
Stai, ti rammenta. 

GUIDÀMONTE 

Delle sue virtudi 

M’adescò, giovinetto, e del suo braccio 
La rinomanza; e da quel dì che tutta 
Sotto a suoi piè tremò di Catupaldino 
La insanguinata terra, io lo seguii 
Con la mente dovunque, 

(dopo un momento di esitenzQ), 

E vidi un giorno 

Uscir dal tempio una gentil fanciulla 
Modesta io atto, e di beltà cui pari 



14 PICCARDA DONATI 

Mai non ebbe Fiorenza altra fanciulla... 
Mi vide... abbassò il guardo... Oh da quel puuto 
Piti che fratei Corso Donati amai. 

PICCA RDA 
(turbata). 

Oimè!... Che parli?... Alcun potria... t’invola! 

GUIDAMONTE 

0 Piccarda, Piccarda, ahi crudelmente 
Una speme mi togli onde s’infiora 
L’incresciosa mia vita. Il reo cammino 
Dell’esilio noi pur, noi calcheremo 
Forse un di, chè non sempre in favor nostro 
Volgerà la fortuna; in questo almeno 
Mi ti agguagli il dolore. Io, sulle care 
Orme d’un picciol piè, la terra istessa 
Dove la prima tua lacrima cadde 
Bagnerò certo del mio pianto!... Allora, 
Sperar potrò che alla sventura mia 
Tu piU nemica non sarai? 

PICCARLA 

Piccarda 

T’odia forse.... ti spregia? 

GUIDAMONTE 

Ah! che dicesti? 
Tu non m’odii? Tu dunque? 

PICCARDA 

Io te... Che dissi?... 
(rinvenendo dal turbamento). 

Se Dio n’ha dalla culla ambo divisi, 

Dio vuol forse così. Se una speranza 
Nel tuo petto accogliesti, o Guidamonte, 
Soffocarla tu dei. 

GUIDAMONTE 

Sia maledetto 
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ATTO PRIMO 15 

Delle Parti il furor! Dimmi, se nullo 
Fosse in Italia Ghibellino e Guelfo, 

Se in Bianchi e in Neri la città partita 
Stata non fosse mai, se alla Donati 
Fosse congiunta la magion de’ Cerchi, 

Ed io quello che or sono, e a te, Piccarda, 
Amore, amor chiedessi... indarno forai 
PICCARDA 

Perchè tentar di lusinghiera inchiesta 
Far assalto al mio cor? Periglio estremo 
L’amarti non saria? Della mia gente 
L’ ira vorrai sul capo accumularmi . . . 

E sul tuo capo ancor?... Forse abbastanza 
Ahil non t’odiano i Neri?... 

GUIDAMONTE 

Or che mi cale 

Di tal odio se m’ami? E chi può dirti 
Che in amor delle parti odio non cangi? 
Lo potria non amarti il fratei tuo? 

E non son io di Vieri unica speme 
E conforto de’ suoi anni cadenti? 

Vano è il celarlo ornai! S’anco dovessi 
Più non vederti t’amerei pur sempre!... 

( movimento in Piccarda ). 

Ma disperato io son; tutto mi tolga 
L’empio furor di cittadina guerra 
Se quella, che è mia vita, ora mi toglie. 

PICCARDA 

Ah! No... ferma! Che dissi?.... Io vaneggiai... 
Lasciami deh! m’obblia... sola son io... 
Sventurata vuoi farmi? Oh! se un pensiero 
Di te mi scese involontario al core 
Ch’io lo serbi in secreto, e sia innocente, 
Nei silenzi dell’alma a me più caro. 



tfj PICCA EDA DONATI 

GUiDAMONTE 

Nò piU vuoi dirmi? 

PICCARDA 

No... 

. „ GUIDAMONTE 

Parla... ti seguo. 

PICCARDA 

(dignitosamente). 

Guidamontel 

( parie ). 

GUIDA MONTE 

Non ò sogno 1 Ella mi ama! 
(parte). 

SCENA TERZA 

(La scena rimane vuota alcuni momenti t quindi 
dal palazzo ad uno ad upo entrano). 

Corso Donati , P azzino Pazzi , Gerì Spini , 
Rosellina della Tosa* e attenenti alla casa 
Donati, ... 


COESO 

Qui v’ adunai, dove deserto il loco, 

E da superbi ruderi protetto, 

E dall’ombra notturne, e dalle sacre 
Tombe degli avi, più. sicura , suona 
La mia parola — - V’appressate: udite: 

Vi ricorda quel di che in Santa Croce 
Coi Cerchi, e i Cavalcanti, e gii Adimari 
Ci fummo a fonerai porqpa adunati? 

$tava nel mezze a lungo ordini di peri 
Una bara deposta, e, sopra, un negro 
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> 

Drappo di bianchi fior tutto coperto. 

Là dentro una gentil de’ Frescobaldi 
Giacea fanciulla, innanzi tempo estinta, 
Desiderio di quanti ha cavalieri 
Non che Fiorenza, Italia. Il fiero Cerchi, 

Te, Pazzino, guardò sdegnoso in pria, 

Poi con dispregio mormorò parole 
Mal comprese da noi. Ratto la tua 
Mano sul brando corse, e fu la sacra 
Maestade del loco e della pompa 
Che ti rattenne dall’ oprar; ma fuora 
Rapidamente uscimmo ; alle sue case 
Ogn’uom corse ad armarsi. Gli abborriti 
Cerchi dall’onda popolar protetti, 

Già, pel numero, in fuga avean rivolte 
Le vostre armi temute. Altro riparo 
Non rimanea che inespugnabil sbarra 
Al castello Donati. Io di piè fermo 
Lor impeto sostenni, e la vittoria 
Lor volsi prima del tramonto in lutto. 

Vi ricorda quel dì? 

SPINI 

Di nostra Parte 

Duce non fosti da quel giorno eletto? 

Da lungo esiglio a queste porte il passo 
L’armi ci aprir novellamente. Invano 
I Bianchi s’opponean, chè della patria 
Un piti intenso desio contro la possa 
Non si fiaccò de’ Cerchi. 

CORSO 

Ora mi dite: 

Ovunque io spinga il mio corsiero, o accenni 
A pi ìi grand’opra, niun di voi restio 
Troverò, per qualunque opra eh’ io imprenda ? 

M. Voi. Vili. 2 
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PICCARDA DONATI 


PAZZI 

Sol che a Fiorenza, giovi. 

CORSO 

Giova. 


PAZZI 

Ciò che in mente rivolvi. 


Esponi 


CORSO 

Ai Ghibellini 

Sono i Bianchi congiunti , e in molle terre 
D’Italia i Ghibellini esuli vanno 
Con la speme nel cor d’aprirsi un varco, 
Dalle Bianche protetti armi nemiche, 

A questi colli, e noi spingere in bando. 

Già troppo oltre n’andar. Fino a Pistoja 
Stesero il braccio e dopo lunga lotta 
Vanno dispersi da Pistoja i Neri; 

Ed oh! ludibrio! le superbe case 
Furon’arse, distrutte. E Vieri udiste, 
Quando respinto fu sino alle sbarre 
Del suo palagio, dir: ciò fia per poco? 

Una minaccia!... In cor dunque egli cova 
Qualche infame speranza? Ai fuorusciti 
Il cammino segnò d’onde si giunge 
Più securi in Fiorenza? 


PAZZI 

Oltraggio tale 

Vieri non merta. A lui son io nemico; 
Ma ben sei sanno gli Aretin che Vieri 
Diè d’ amator della sua patria prova 
Stupenda in Certamondo. Inferme e rotte 
Ancor le membra per ferite antiche, 
Terribilmente rotear fu visto 
Contro Arezzo la spada; e il giovin figlio 
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E li nipoti, a la giornata, elesse 
Suoi compagni di pugna. A suo talento 
Volger le cose del Comune; a niuno 
Sottostar di possanza; intera laude 
Aver di serbator de’patrii d ritti 4 
Che assai men grande gli parria diviata 9 
Questo Vieri desia, perciò de’ Neri 
Nemico invido, acerbo. Ei la grandezza 
Vuol di Fiorenza per virtù de’ Bianchi. 

CORSO 

E uom cotal non è già sulla via 
Di divenir tiranno? A giusto dritto 
Tal già forse non è? Mescer le cose 
Dello Stato, e ogni suo libito imporre, 

E sbandeggiar se in altri petti alberga 
La virtù da Fiorenza; altrui la fama 
In tal guisa rapir, non è di vera 
Tirannide principio? 0 dei Donati 
Famosa gente, o della Tosa, o Spini, 

0 Pazzi il soffri rem? 

TUTTI 

Noi soffriremo. 

( Silenzio generali — Corso posando gli occhi su 
Pa:2i, dopo averli tutti attentamente osservati). 


CORSO 

Pazzi, mel celi invan, tu mal tuo grado 
« Noi soffrirem * dicesti. 

FAZZI 

E al ver t’apponi. 


Cagion? 


CORSO 


PAZZI 

Dirolla — Di molt’oro e d’armi, 
E di voler son qui possenti ì Cerchi, 
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Però tiranni li chiamate — e basta. 

Fuor ne vadano espulsi — gioverebbe. 

Ma, rispondete: sui piti eccelsi seggi 
Ove i Bianchi sedean, per novamente 
Sue volontadi impor citi siederavvi? 
(silenzio). 

Noi! Ma Vieri caduto e i Bianchi espulsi, 
Di noi, mi dite, non sarà quel desso 
Che agogni invece sua farsi tiranno? 

TUTTI 

Pazzi ! 


PAZZI 


(imperturbabile e dignitoso). 

Alla patria qual prò? Riederanno 
Oli antichi tempi? Avrà sue ferme *leggi 
E immutate Fiorenza, e al comun bene 
Sarà la scelta de’Pior dovuta? 

Se tal ne avvenga io con voi sono. 

CORSO 


Quegli, 

Che pili seppe mertarla, abbia, dal voto 
Universal, possanza. 

PAZZI 


Lo giurate? 


( fieramente ). 

E non 1’ usurpi 1 


TUTTI 

Il giuriam. 

PAZZI 

Corso, prosegui. 

CORSO 

Entro capir le due nemiche genti 
La città non potria; forza è che P una 
L* altra scacci, o soccomba. Il sappiam noil 
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Or che si tarda? Come è triste vita 
In altre terre ramingar, già troppo 
Non imparammo? Come il sol più ingrato 
Scenda all’occaso nell’esiglio, e sórga? 
Oltre indugiar non vuoisi. Io vói ripeto. 
Forse a gran danno torneria l’indugio. 
Prevenirli convien. Dulie guaine 
Escan gli acciar novellamente, e tosto ! 
Provin quel eh’ essi a noi già provar fenno 
Disastroso cammin. Siam tutti in questa 
Necessità concordi? 

TUTTI’ 

' Siamo. 1 

CORSO 

Il modo 

Mi si : propongà e’ il dì. 

ROSELLINO 

Trarli in secreto 

Odio al Comune in pria, tal che divenga 
Unica speme il nostro brando. Il mezzo 
Io proporven saprei. 

( movimento disgustoso in Pazzi)i 
CORSO 

Chi dello Stato 

Vero è rettor ? Non i Priori: un Cerchi. 

SPINI 

D’uopo v’ha forse d’onestar con vane 
Accuse e indegne il nostro oprar qual sia? 
Neri e Guelfi siam noi : Bianchi^ son dessi 
E Ghibellini. 

PAZZI 

( stringendo la mano di Spini). 

Sia non vile il mezzó. 

Me no» vedrete indietreggiar d’un passo 
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Nell’imminente lotta. 

CORSO 

Io la ragione 

Stimo del brando, e a te, Spini, mi giungo 
Nella fatai sentenza. Osai mai sempre 
Nel braccio mio fidar quandunque volli. 

Nè può fallir l’impresa. Ai raminganti 
Da Pistoja e da Agobbio io sperar feci 
Una patria costà Guelfa, e un ajuto 
A ricovrar la terra, onde cacciati 
Furon testé. Solo un mio cenno, e tosto 
Qui voleran come il furor li porta. 
ROSELL1NO 

Quei di Genova aggiungi. Da vii pace 
Adescata tornò nelle sue terre 
De’ Grimaldi la gente... Oh! ma coi Fieschi 
Gran parte ancor de’ Guelfi erra nell’ira 
Meditando vendetta. 

CORSO 

E fian già troppi. 

ROSELLINO 


Il popol? 

CORSO 

Pochi se ne togli, è mio. 

SPINI 

Poni il giorno, l’istante. 

CORSO 

In breve... in breve. 
Secretamente in sua magion raccolga 
Armi ciascun di voi: pronto si tenga 
Al fermato segnai. — Ite. — Non vuoisi 
Cogli inimici mai pace, nè tregua. 

Rosellin ! 

( BotcUino si ferma — gli altri partono). 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 


‘2 


SCENA QUARTA 

Rose liino Della Tosa , Corso Danati. 

CORSO 
Brevi accenti! 

(Io guarda lungamente in silenzio^ poi dice). 

Tu di Pazzi 

Che pensi? 

ROSELLINO 

Io? Caldo aramirator di Yieri 
Testé mi parve, e del poter nemico 
Che il fa temuto, altero, arbitro, e solo 
Rettor qui di Fiorenza. 

CORSO 

( come sopra). 

E a qual s’ardisse 

In sua vece seder?... 

ROSELLINO 

T’intendo. 

CORSO 

Fora. .. 

ROSELLINO 

Non lieve inciampo contro a cui la possa 
Romper potria d’un solo. 

CORSO 

E se di voto 

E di braccio sostegno altri non nieghi... 
... Se ben rammento, tu de la mia suora. 
Di Piccarda, alla man già da gran tempo 
Ambivi? 
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. 


Sala gotica in casa di Corso Donati. 
SCENA PRIMA 


Corso Donati , Piccarda. 


CORSO 

Se a te, sorella, mi togliea piti grave 
Cura fìnor di Parte, un solo istante 
Non ti obbliai però. 

PICCARDA 

• ’ Fratello! 

CORSO 

In mezzo 

A tuoi miti pensier, se ti correa 
Sull’ avvenir la mente, un’incompresa 
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Gioja il tuo cor non presagì? 


PICCARDA 

Qual gioja? 

CORSO 

Ascolta: quando la gentil Sofia 
De’ Pazzi a te ne venne e gajamente 
Sorridendo ti disse: « io mi fo sposa! » 
Nel segreto del cor quell’ improvviso 
Annunzio non destò lieto presagio, 

E a te medesma non dicesti: un giorno 
Anch’io n’andrò dalle compagne, a farle 
Del mio gioir piti liete? Ebben sorridi! 
Illustre cavalier, ricco di molte 
Terre — e più di famosi avi, e di gloria, 
A me ne venne e la tua man mi chiese. 


PICCARDA 

E tu? 

CORSO 

Migliori nozze unqua non seppi 
A Piccarda bramar. L’origin vanta 
Dai Della Tosa, e RoselliD si noma. 

PICCARDA 

Rosellino? 

(come supplichevole). 

F ratei . . . 

CORSO 

Perchè nel volto 

Quel subito pallor? Perchè sul labbro 
La parola ti svien? Lieta ed altera 
Per tanto sposo andarne or non dovresti? 

PICCARDA 

Cavalier d’alto nome e di possanza 
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È Rosellin; ma se felice appieno 
La suora tua non è fuor che tra voi... 

Se non ha brame il cor, se non sospira 
A splendido avvenir, se in esser sola 
Pose ogni sua dolcezza , e trema al troppo 
Appressar dei viventi, e se pur debbo 
Altri affetti sentir, da Dio li spera... 

Oh certo non vorrai da quanto abbella 
La vita mia distormi! Io nulla chieggo 
Fuor che il viver con me sola pensando, 

E felice tra voi. 

CORSO 

Son prime fole 

D’anima nova; ma dileguan ratte 
Coll’ incalzar degli anni. — Ogni fanciulla 
Che trae lo spirto a meditar solingo, 

Della vita si forma un paradiso 
Di fantastici sogni, e il cor non parla 
Che quanto il vago immaginar gli detta! 
Ma quell’ingenua fantasia si scioglie 
Quando la vita a riguardar s’impara. 

Fole degli anni primi. Alma che sente 
D’uopo ha d’amor... per lo tuo meglio il dico. 
Sposa Piccarda a Rosellin tra breve 
Vedrà Fiorenza. 

PICCARDA 

A Rosellin? Sofia 

De’ Pazzi allor che mi dicea con lieta 
Fronte : « sappi, o Piccarda,... io mi fosposa», 
Questo aggiungeva: - quel bel dì sospiro. 
Perchè io l’amo il mio sposo » — A Rosellino 
Odio non porto... ma nè amor m’inspira! 
Troppo debole io spn; deboi fanciulla 
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A quel rigido cor mescer non puote 
Dolcezza alcuna, nè ritrarne. O Corso, 

Se è ver che m’ami; se la tua Piccurda 
Pur sempre io sonò, ah ! non volermi a questo 
Passo condur... Deh! non mi dir che in esso 
Sta il felice avvenir della tua suora. 

corso _ 

E se per questo amor che per te sento 
Io ten pregassi ... so quest’ una prova 
Dell’ amor tuo chiedessi? Odimi: han molti 
Amici i Della Tosa, e son congiunti 
Di sangue e d’amistà con qual piti è grande 
Casa in Fiorenza. E t’ama Rosellino; 

E se io della tua man lieto nel rendo, 
Quando il brami, il poter dei Della Tosa 
E il poter dei Donati uno diventa. 

Senti: cose or ti svelo che a fanciulla 
Svelar mai non dovria — ma il ver ti parlo. 
Io la Parte de’ Bianchi odio, e de’ Cerchi 
L’esterminio giurai. Seco rivolge 
Anco la mente una superba idea; 

Qui addentro mi s’è fitta, o mi martella 
Sempre lo spirto e mi tormenta i sonni, 

A un Donati, all’eroe di Campaldino, 

Al tuo fratei, Piccarda, al tuo fratello. 
Necessità son fatti i Della Tosa, 

Ma congiunti li vuol, però che a niuno 
Corso s’appoggia che rivai gli sia. 

Antica nimistà regna, tu il sai, 

Tra la magion dei Della Tosa e i Cerchi; 
Questo nodo... 

piccarda 
Non fìaj 
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CORSO 

Che intendo! 


( fra sè). 

Oh quale 

Pensier mi balenò! Che di secreta 
Fiamma ella ardesse? 


(pensa). 

Sì: più dell’usato 
Mesta forse non è dopo il ritorno 
Alla natia Fiorenza? E non le vidi 
Errar sulla pupilla una furtiva 
Lacrima? E non udia d’un incompreso 
Nome talvolta il suon? 


(la guarda fissamente). 


Fisso cosi? 


PICCARDA 

Perchè mi guardi 


CORSO 


Da prepotente amore 
Che mi tenti celar, saria sospinto 
li tuo fermo rifiuto? 


PICCARDA 
( turbata). 

Io !.. . 

CORSO 

Parla: tu arai! 

(silenzio). 

E taci? Ah! dunque è vero? E non vegliai 
Su te... Stolto!.., Chi fu?... dimmi... chi atterra 
Le mie speranze? 

PICCARDA 

Ahi Corsoi... amo... ma purr 
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È la noia fiamma. 


CORSO 

Degli amici miei 

Che qui convengon, chi furtivo ardia 
Favellarti d’amor? Chi m’ingannava? 
TIOCARDA 

Tremar mi fai! Ma è forse colpa amore? 
Amo, noi niego,... ma in pensiero... 

CORSO 


Ah forse 

In queste stanze penetrò l’oggetto 
I)e’ tuoi sospir secreti? 

PICCA RDA 

Il crederesti? 

Corso... fratel... ti calma!... Io sol lo vidi 
Per le vie di Fiorenza! 

CORSO 


E a me non venne? 


PICCARDA 

S’anco il volesse... noi potria. 

CORSO 

Noi puote ! 

Un dubbio orrendo mi si desta... Oh! parla! 
Noi può? 

PICCARDA 

Dai Neri, odio di Parte il scevra, 
Ma nemico non t’è! 

C0R80 

Piccarda! Oh! infame 
Parte de’ Bianchi! — Il nome suo! 

PICCARDA 

Gentile 

È d’aspetto e di cor... prode guerriero. 

Di tue virtudi ammirator; fatale 


x 
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Solo il nascer gli fu... ché, per affetto 
De* suoi costretto ad affrontarti in campo, 
In suo silenzio t’ama. 

CORSO 

li nome suo! 
piccarda 

No per pietà! troppo tu l’odii; quando 
La prima volta il vidi... io noi sapea 
A qual Parte congiunto. Il seppi poscia, 

Ed era tardi. 

CORSO 

Il nome suo! 


PICCARDA 

Giammai ! 

Corso, m’uccidi! 

CORSO 

Sciagurata! e taci? 4 
( severamente ). 

Rammentarti dovrò che nelle estreme 
Ore di vita il genitor m’impose 
Di vegliar sulla figlia, e mi conferse 
La sua paterna autorità? 

PICCARDA 

T’ impose 

Di violentarne anco gli affetti? Oh! fosse 
Pur vivo il nostro genitori... 

CORSO 

Non uno 

Avresti al suo parlar fatto diniego.' 
PICCARDA 

Nè contrasto al mio cor fatto egli mai ! 

CORSO 

Non l’ oltraggiar, Piccarda. Ai Ghibellini 
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Fu nemico e tremendo. Oh J se dal fondo 
Del sepolcro ove giace, alzar potesse 
Quella canuta fronte... arrossiresti 
Sol nel guardarla della tua vergogna! 

Ma inesperta fanciulla... in te nuli’ altro 
, Scorgerm’èd’uopo.Sealtrimenti...Oh scorno! 
Che si diria di Corso? Ai Neri scopo 
D’infamanti sospetti io non sarei? 

Per te... per te.. . 

(la •prende per mano). 

Ma non potevi almeno 
Tra i Neri sceglier l’amor tuo? Non v’ hanno 
Tra noi garzoni di leggiadro aspetto 
Per senno e per valor primi in Fiorenza? 
Nemico ai miei non fosse, or già saria 
Tra le braccia di Corso, e tu Piccarda 
La gemma dei Donati oggi saresti. 

Ma tu, sorella,... tu dovevi, cruda, 

Nella parte del cor piti sacrosanta. 
Nell’odio mio ferirmi? E forse... Oh! dunque 
Quel nome mai non ti uscirà dal labbro? 

piccarda 
Corso, m’uccidi! 

CORSO 

Egli morrà! Dal brando 
Mio indarno lo sottraggi. Or godo quasi 
Che piti fiera cagion d’odio mi sproni 
Piti feroce a pugnar. Rompe ogni indugio 
Cor che sanguina , e scende alla battaglia ! 
0 brando mio, mi splenderai nel pugno, 

Nè prima tornerai nella guaina, 

Che tutta al suol la gioventù non giaccia 
Ove quel reo si mesce. 
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PICCARLA. 

Orrendi voti! 

Deh! non salgano al cielo! Ah! del suo sangue 
Tinta sarà del mio fratei la raano? 

Pace, o Corso, con lor! Pur anco io tremo... 
Tremo per tei... 

corso . t 

. Pur anco? Ingrata! 
piccarda 

Io l’ amo! 

L’obblierò, soffocherò nel petto 
L’immenso ardor che mi consuma; sola* 
Vittima io m’offro per Fiorenza: pace, 
Corso, coi Bianchi! 

‘ CORSO 

Mai! 

PICCARHA 

Perchè non dormo, 

Madre, conte nella tua tomba anch’io? 
Ah! tu m’aita, mi proteggi! 0 madre, 
Spira di Corso al cor sensi più miti. 

CORSO 

Ma lo potrei? Ma l’onor mio tradito?... 
Ma di noi che diranno? Ah! se già fosse 
L’ onta nostra palese, e se a un nemico > 
Ti aapesser d’amor folle congiunta? 

Queste nozze, Piccarda, or più che prima 
Necessità son fatte. Io ten pregai 
Poc’anzi, e teco mi sdegnai pur anco; 

Ma calmo or ti favello... e nella sacra 
Autorità di padre io te le impongo!' ■ 

PICCARDA 

Noi... noi vorrai... Pietà di me! 

M. Voi. Vili. 


3 
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CORSO 

Rifiuti? 

( silenzio ). 

SCENA. SECONDA 

Paggio , Corso Donati , Piccar da, 
poi Rosolino Della Tosa. 

PAGGIO 

Rosellin Della Tosa. 

(movimento in entrambi). 

CORSO 
(al paggio). 

Entri 

(a Piccarda che vuol partire). 

Ti ferma! 

Tu so* il ben giunto, o Rosellin. Piccarda 
Non ha voler che il mio. 

ROSELLINO 

Che di’ ? Fia vero? 

PICCARDA 

( che vorrebbe rispondere sdeanosamcnte, incontra 
lo sguardo severo di Corso). 

Signor!... Corso!... 

ROSELLINO 

" Piccarda!... 

PICCARDA 

( non potendo trattenere le lagrime, s’inchina per 
partire , e passando vicino a Corso , gli dice 
sommessamente ed a stento). 

Ah di dolora 

Per te, fratei, la prima volta io piango ! 

( via ).' 
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SCENA TERZA 

RQsellino Della Tosa , Corso Donati. • 

ROSELLINO 

.Piangea? 

CORSO 

T* inganni. 

ROSEI.LINO 

E tu lieto non sei? 

CORSO 

Penso al diraan; giorno è di pugna... o vuo; 
Che non si turbi il cor quando discende 
Coi nemici a battaglia? A pensier mille 
Corre in balìa la mente or che s’appressa 
Il sospirato dì. 

ROSELLINO 

Dunque? 

CORSO 

Da Pazzi 

Vola all’istante... e ai Frescobaldi e a Spini 
Porta il grato segnai. Di nostra Parte 
Sventolerà il vessillo in sulla cima 
Delle mie torri al comparir dell’alba. 

Qui s’adunin stanotte. Il mio disegno 
Vi farò aperto. — Addio. 

ROSELLINO 

Corro... ma dimmi: 
Quel suo strano pallor non esprimea 
Un diniego del cor che non ardisce 
Palesarsi sul labbro? E... 

CORSO 


Di chi parli? 
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rose l Lino 

Di Piccarda. 

CORSO 

Noi credi! Or via... ti affretta! 
Urge il bisogno. 

ROSELLINO 
Non ti parve?... 
corso 

(impaziente). 

È tua!! 

( Rosellino parte). 

SCENA QUARTA 

Corso Donati. 

È tua — si — questo io dissi. 

(silenzio). 

E n’ho diritto? 
E lo potea? Gliel dissi — Io che d’ amarla 
Credea più d’ogni mia cosa nel mondo... 

E le parlai del padre; e allor non seppi 
Rammentarmi — o noi volli — il suo supremo 
Voto qual era? Snaturato! « Giura 
Giura, il morente prorompea, che lieta 
Sarà di te la tua sorella »... Ed io?... 
(silenzio). 

Giurai — Perchè giurai ? Dunque io non l'amo ? 
E nostra madre? ahi! ricordanza! Aneli’ essa 
Giace sotterra... — ed oggi, ora, ne sento 
Spaventoso il ricordo. Oh ! quanto afflitta 
Mi par ch’ella morisse!... Io mai non seppi 
Quella mestizia indi spiegarmi — Oh! smania! 
Fu presagir di questo dì? » Piccarda », 
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In quell’ora suprema ella mi disse, 

■ Troppo ha fragil natura... amala! » Ed io? 
( silenzio ). 

« Per te, fratei, la prima volta io piango ». 
(silenzio). 

Ma non m’offese? Ohi che? per un del Bianchi 
Non pregava testé? Per un nemico? 
(silenzio). 

Dove corri, o pensiero? Ella, già tenta 
D’obbliarlo! 0 Corso... invan dell’opra tua 
Cerchi ragion ! 

( dice a sò slesso in suono d' amaro rimprovero) . 
L’orgoglio 1 
(rabbrividendo) . 

Ah! dunque è vero, 

Che ha le vittime sue sempre l’orgoglio? 

È tua! Questa parola or non son donno 
Di ritrarla ?... E Fiorenza?... E il sogno mio, 
Svanirebbe così? 

(con superba compiacenza). 

Vedermi solo 

Rettor d’immenso popolo; col senno 
T2 con la man, più grande, a tutta Italia 
In maestà locarlo. E Spini e Pazzi 
Seduti in minor seggio a invidiarmi 
Vanamente il poteri 

(scosso da un altro brivido). 

Corso, tu tremi, 

Che finor non tremasti? È tual M’è duopo 
Per tal mezzo salir? Corso, conchiudi 
Francamente con te: Corso, noi puoi! 

( con accento profondo di ver Uà ). 

Ah quest’anima mia cora’ò disfatta! 

( via). 
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SCENA QUINTA 

In casa Vieri de' Cerchi. 

Sala con la effigie in marmo d’ alcuni antenati. 

Vieri de' Cerchi , Guidamente. 

GUIDAMONTE 

Padre, mel celi invan, grave oggi sei 
Più dell’usato. 

VIERI 

Io? No... 

GUIDAMONTE 

Ragion qual hai 

D’insolita tristezza? Il guardo affisi 
Cupo al suol meditando, e se talora 
In me lo volgi, dal tuo petto erompe 
Lungo un sospir... Che 'hai? 

VIERI 

Nulla; tei dissi. 

GUIDAMONTE 

Ben io t’intendo. E inver potria non mesta 
Esser l’anima tua quando si volga 
A interrogar le cittadine guerre, 

Ove ha di sè gran parte, ove consunse 
La vigoria degli anni? Ahi triste cosa 
La discordia civili... Padre, che orrendo 
Squallor nella città! Tinta è di sangue 
Ogni piazza, ogni via... maceri volti 
E di terror dipinti... e mal repressi 
Sdegni, e morti, e rapine, e un incessante 
Basso imprecar di popolo che geme , 

Ed un pugnar senza ragion di pugna. 
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▼IERI 

A me tu il dici? A me che incanutii 
Tra cittadine risse? E credi forse 
Che il peso io non ne senta , e non frema 
Di spavento talor? Quando la fronte 
Cupamente abbandono entro le palme, 

0 sulle coltri, invan cercando il sonno, 

Tra rotti accenti a sospirar m’ascolti, 

Che credi allor che io pensi? Ah! tal non era 
Ne’ miei giovani dì quando discesi 
Contro Arezzo a pugnar ... Tranquilli sonni 
Dormii dopo la pugna, e in mezzo a’ sogni 
Larve di gloria m’apparian... Ma come 
Lampo passar quei dii... Credi che moto 
Sia questo core di natura al grido? 

Forse io per te non tremo allor che giunge 
Un invito di pugna a queste soglie, 

E tu voli a pugnar? Perchè ti stringo 
Allor tenacemente al seno mio 
Pria che tu parta, e d’ abbracciarti sazio 
Non sono io mai? Ma allor tutta non senti 
Tremar l’anima mia nelle mie membra 
Quando t’ insegno,' con prudenza antica, 

Ne’ gran perigli ad evitar la morte? 

Vivo una vita di terror; canuto, 

Piti che per gli anni, per dolor son fatto; 
E taccio... e il mio tacer tu non comprendi? 

GUIDAMONTE 
(con voce d' affetto). 

Pace adunque una volta! 

( appressandoti a Vieri ). 

Se di pace 

Senti desio, perchè primieri noi 

Non ai porgiam l’ esempio? Oh! cosi dolce 


Digitized by Google 



40 PiCCARDA DONATI 

Fora il depor gli antichi odj di Parte, 

E l’un l’altro abbracciarsi, e veder lieta 
Fiorenza alfìn... 

: a . VIBRI 

Pace? coi Neri pace? 

4 GUIDAMONTE 

E, che! viltà saria? D’alto lignaggio 
Non nacquer essi? 

* ’ , (Vieri lo guarda fissamente). 

Di valor, di senno 

Non dier splendida prova ove maggioro 
Strinse il periglio negli aperti campi? 
Fiorentini essi pur: dell’Arno in riva, 
Parlano anch’essi la natia favella, 

E comune han con doì fin la sembianza 
Fortissima e gentil. Meglio non fora, 

Come a’ bei tempi della cerchia antica, 
Veder Fiorenza una famiglia sola 
Dalle vicine signorie temuta, 

Che farci al mondo ora spettacol novo 
D’ignominia e di sangue? Io la sognai 
Questa pace piti volte, e mi parea 
Con quegli illustri andar già favellando 
Di patria e d’amistà, tal che piU grande 
A me medesmo divenìa. 

( animandosi man mano fino a dimenticare la pre- 
sema del padre ). 

Sognai 

Guerre e perigli, e eombattea tremendo 
Di Corso al fianco, e nel veder quel forte. 
Che fu terror d’Arezzo in Campaldino, 
Romper coll’urto le nemiche schiere, 

Io mi sentìa virtù, crescer nel petto... 

E la man mi porgea Corso Donati 
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Dopo la pugna, e mi dicea: sei degno... 

Sei degno, o Guidamente!... Ero felice!... 

Vibri 

( balzando dalla~sedia impetuosamente). 

Corso Donati! Olà, che parli? Innanzi 
Al padre tuo qual nome hai profferito? 
Corso Donati! Ed osi?... In guisa tale 
Tu il lodi, o figlio, che non par nemico. 

E mio rivai, noi sai? Quegli che tenta 
A noi gloria rapir, patria, e possanza... 

E non 1 odii, ma l’ami? Oh! nell’ udirti 
Sembra quasi che niun stato sia grande 
Al paragon di lui. Figlio, me offendi; 

( additando V effìgie degli antenati). 

E la schiera de’ miei che or biecamente 
Dalle pareti ti sogguarda e freme. 

Questi davver far grandi, e soh tuoi padri; 
Venerarli dovresti, e non per cieca 
Lode, a un Donati, al mio rivai prostrarli. 

( Volgendosi ad esse esclama con amarezza). 

O venerate immagini! 0 superba 
De’ padri e sola eredità ch’io m’ebbi. 
Vostra gloria passò! Non basta ai figli 
L’esempio ornai della grandezza avita; 

Or la cercano altrove, or dai nemici 
Si traggo orgoglio, e a bene oprar s’impara! 
GUIDAMONTE 

Deh! cessa, o padre! Agli avi miei non io ! 
Volli offesa recar, nè a te ch’io stimo 
Maggior d’ ogni più illustre, e quanto puote 
Amar suo padre un figlio, amo ed onoro. 
Ma Corso odiar non so; contro lui pugno 
Perchè tuo figlio son, perchè son nato 
De’ Cerchi, e quindi a lui nascea nemico. 
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VIERI 

Ah traligni da noi, tu che non senti 

Privata offesa che Gualtier Donati 

Fece all’onor dei Cerchi f In mezzo a lieta 

Popolar festa, nella piazza antica 

Colà di Santa Trinità, partìa 

Dai Donati l’insulto. Oh! noi ricordi? 

Per gelosia d’amor fu a tradimento 
Ricoverin colpito, e gli fur mozze 
Per ischerno le nari. Ebber principio 
Cosi le Parti. Gli offensor chi furo? 

E tu, figlio, tu gli ami, e sei nemico 
Dell’odio mio! 

guidàmonte 
Deh! padre! 

VIERI 

(amaramente). 

Oh veramente 

Degni di onor son essi! A che ti stai? 
L’osa in aperto se in segreto li ami. 

Va... coi Donati ti congiungi: impugna 
Contro ai Bianchi Tacciar... me tra le file 
Ognor vedrai de’ tuoi nemici... affretta 
L’ora del mio sepolcro. 

GUIDÀMONTE 

0 padre mio, 
Crudo oggi sei. Non piti colle parole, 

Deh! col ferro m’uccidi! 

VIBRI 

E tu fa senno 
Se veramente m’ami. E triste a tutti, 

O figlio, il parteggiar; ma se è destino 
Che non cadan le Parti, io, pe’miei tutti, 
Per far salvà la mia perdo l’altrui. 
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Guarda all’utile tuo. 

GUIDAMONTE 

Guardo a Fiorenza. 

VIBRI 

Nei Donati la trovi? 

GUIDAMONTE 

E in chi fra quanti 

L’han nella cerchia d’un palagio stretta, 

E fuor di quella una nemica via 
Scontran dovunque? La mia patria io trovo 
Là solamente ov'è il dolor di tutti. 

VIERI 

Pensa a cui parli 1 

GUIDAMONTE 

O padre mio perdona. 

VIBRI 

Or senti, tu che nei Donati hai fede: 
Congiurano i Donati. Inver si pensa 
Sprovveduti assalirci. Io già provvidi 
A respinger le offese, e tu prepara 
L’armi a novella pugna. Oltre l’usato 
Fiera sarà! 

GUIDAMONTE 
( fra sè). 

Congiurano i Donati! 

VIBRI 

Io son canuto... 

Pensa all’onor de’ Cerchi. I tuoi rivali, 

Se prode sei, più che imitar, li atterra. 

Or non è tempo di lamenti. Al primo 
Delle trombe squillar balzi di fiera 
Gioja il tuo cor. Vola, combatti — e vinci. 
Figlio, a diman. 
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GUIDAMONTE 
( tra sè ). 

Congiurano i Donati! 

VIE RI 

( dal fonda). 

E irresoluto è ancor? Ciel! Ch’io non abbia 
Per te, o àglio, a versar lacrime orrende! 

( via). 

GUIDAMONTE 

Che disse? Oimò! Congiurano! fia vero? 

( rinfrancandosi ). 

Per atterrirmi il disse! Or chi... 

SCENA SESTA 
Scudiero , Guidamonte. 

SCUDIERO 

( porgendogli un foglio). 

Signore ! 

GUIDAMONTE 

Onde l’avesti?' 

SCUDIERO 

Uno scudiero ignoto 
Nell’ uscir mel porgea di Santa Chiara 
Con tai parole: a Guidamonte Cerchi. 

GUIDAMONTE 

( sciogliendo il nastro della pergamena). 
Perchè si forte il cor batte? 

. ( correndo alla segnatura ) 

Piccarda! 

( legge). 

« So è ver che m’ami, o Guidamonte, fuggi 
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- Prima dell’alba da Fiorenza. Orrendo 
« Periglio a te sovrasta. Il ferro tuo 

- Con quel di Corso non si scontri. Io tremo 
« Per ambedue le vite. Invan tentai 

« Seppellir l’amor mio nel più profondo 

- Dell’anima: t’amai!... t’amo!... Mi obblia.» 
Amato io son? Le note sue son queste 
Ch’io mi premo sul labbro?... Ella scrivea... 
Oh mille volte ancor... 

' ( rileggendo ). 

« Fuggi, chè orrendo 

• Sta periglio su te... » Fuggi! Ma il posso! 
0 mio padre! 0 Piccarda! 0 destin crudo! 
Perchè non giacqui a Campaldin sepolto? 

(via). 


Fl.Ng dell'atto SECONDO. 
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Sala d’arme nel palazzo Donati. 
É vicina l’alba. 


SCENA PRIMA 

Corso Donati , Rosellino Della Tosa. 

CORSO 

( terminando di vestir V armatura ) ( 

Come tardano le ore! Impaziente 
Sorsi prima dell’alba. Ad un verone 
M’affacciai che la via tutta discopro 
Della casa de’ Cerchi. Era solenne 
Silenzio intorno, e nel mio cor tempesta. 
Oh! come dalle fresche aure notturne 
Più si accendono i sogni! In preda a cento 
Larye il pensier correa. Vidi la pugna 
A cui m’accingo. 0 Della Tosa! Enorme 
Più che mai mi sembrò. D’ambe le parti 
Sgorgava per ferite orride il sangue, 

E leoni ruggian contro a leoni 
1 In disperata ultima lotta. Alfìno 


PICCARDA DONATI 


Era de’ nostri la vittoria. 

ROSELLINO 

Augurio 

Ne ritraggo felice. 

CORSO 

In quell’ istante, 

A tergerne i sudor, sulla mia fronte 
Correa la man non stanca, e le pupille 
Inchinai sulla via. Sul pian dai vasti 
Rai della luna illuminato, l’ ombra 
Del mio castel si protendea. D’un tratto 
Mi parve la vetusta ombra gigante 
Su Fiorenza levarsi e dominarla. 

Io vidi la città, qual per incanto , 

Adimata a miei sguardi... Allor sorrisi. 

E tu stavi al mio fianco. 

ROSELLINO 

Io te pur sempre 

Seguirò per qualunque, aspra od amica, 

Ti governi fortuna. Un vinchi sacro 
A te fra poco m’unirà. 

CORSO 

( guardando al verone). 

Vien Falba! 

ROSELLINO 

Tu col desio l’avanzi! 

CORSO 

È om,ai vicina! 

E Pazzi ancor non giunge. A nuovi dubbi 
Trascorso ei già...? 

ROSELLINO 

Noi credi. Del presente 
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Governo odia le leggi, ed è, tu il sai, 

Di tirannia nemico. 

CORSO 

Ed io noi sono? 

Chi vuol farsi tiranno? A miglior leggo 
Governar la città: questo si vuole. 

E chi meglio il potria se non quel desso 
Che ha un nome illustre, e dai nemici ferri 
Già due volte salvolla? Inver lo sdegno 
Freno talvolta, a stento, allor ch’io leggo 
Ne’ lor volti un pensier: « Corso già molto 
« Per la cittade oprò; Corso ò fatale 
« Per virtude a Fiorenza » Ingrati! Il giorno 
Che stavan gli Aretin minaci al varco 
Del bell’ Arno natio ; che per la dolce 
Libertà del Coraun stavano i padri 
Nel periglio tremanti, - In campo scenda, 
Dicean, Corso, e combatta ». E meco Vieri, 
Vieri non essi, combattea co’ suoi. 

Freno lo sdegno mio. Ne* gran perigli 
Son fatale a Fiorenza? A me si niega 
Della vittoria il frutto? Ah! forse ch’io, 
Deposto il brando, cittadin non sono?... 

Ed esser giustamente io non dovrei 
De’ cittadin primiero? Io fremo e taccio. 
Non la virtude, è il mio tacer fatale ! 

Non a Fiorenza, a voi! 

ROSELLINO 

Calmati , alcuno, 

Panni, s’appressa. 
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SCENA SECONDA. 


Pazzi, Corso Donati , Rosellino della Tosa , 
poi io Scudiero. 


ROSELLINO 

Pazzi ! 

PAZZI 

Amici! 

CORSO 


(fi*a sè). 


Amico! 


PAZZI 

Affrettiamo, affrettiam... già si combatte. 
Spini moveva ai Brunelleschi unito 
Com’era l’ordin della pugna, quando 
In un drappel scontrossi, e n’era duce 
Baldinaccio Adimar. 

CORSO 

Bardi! Bordoni? 

s PAZZI 

Attendono il segnai. 

CORSO 

Vola alla piazza 

Di San Pietro maggior: schiera i tuoi prodi : 
Ài Tosinghi il cammin sbarra: divisi 
Fieno i Bianchi così. 


0 Della Tosa. 


(Pazzi parte). 

Meco ne vieni , 


( Rosellino parie). 

( Entra uno Scudiero). 
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Son 


I miei guerrieri? 
( allo Scudiero ). 


SCUDIERO 


giù saliti! 


In sella 


51 


SCENA TERZA 


Piccarci a , Nella , Corso Donati. 

J 

j 

PICCARDA 

Ah! dove corri? 

CORSO 

All’ armi ! 

(parte). 

PICCARLA 

All’ armi, disse, o non mi diè un addio! 

Corre a gravi perigli, e non mi dona 
L’amplesso che potrebbe esser l’estremo! 

0 Nella, lo ricordi? In altri giorni 
Pria della pugna con soavi accenti 
Me tremebonda a confortar venia. 

Corso, o fratei, come cangiato sci! 

NELLA 

Buona Piccarda mia, non rattristarti: 

Vincitor tornerà. 

PICCARDA 
Vivo ritorni. 

* . NELLA 

Arde la pugna. Odi? — Il popolo accorro 
Al repentin romorc, e suona il bronzo 
Dalle lontano torri. 

(*i affaccia al verone). 
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Si combatte 
Ferocemente ai Cerchi! 

PICCÀRDA 

Ai Cerchi? 

( tra sé). 

Oh, angoscia ! 

Se partito ei non è?... 

NELLA 

Terribil lotta. 

So a quelle sbarre uscì dalla guaina 
Di Guidamente il brando. 

PICCARDA 

Guidamonte? ... 


NELLA 

Noi sai ? Dalle civil gare rifugge. 

PICCARDA 

0 Nella, il credi tu che nella mischia 
Guidamonte non pugni? 

NELLA 

Il bramo. Troppo 

Costar farebbe la vittoria ai nostri. 

Egli è forte! 

PICCARDA 
Ma pio! 

NELLA 

Di lui Forese 

Spesso ragiona, e mel dipinse... 

PICCARDA 

Bello 


Oltre il costume. 


NELLA 

Tu il vedesti? 
ricca n dà 

Il vedo 
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Sempre... dì e notte... il vedo sempre... io l’amo ! 

NBLLA 

L’ami? 

(con dolce rimprovero). 

L’amavi! 


PICCARDA 

Tel celai : perdona. 

A me celarlo volli. 

NELLA 

E desso? 

PICCARDA 

Ah m’apri, 

M’apri il tuo sen, ch’io pianga. 

NELLA 

Ei t’ama? 


PICCARDA 
( disper amente ). 

E forse muori 


Ei pugna 


NELLA 

L’obblia! 

PICCARDA 

Lo tento invano ! 
NELLA 

Infelice può farti. 

PICCARDA^ 

Io lo sarei 

Se l’obbliassi. 


NELLA 
E Corso? 

PICCARDA 

Ahi ricordanza! 

Corso il nome ne ignora; è ver; ma questo 
Sa: che amo un Bianco — e ne giurò la morte. 
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PICCARDA DONATI 

Io Guidamonte scongiurai che ratto 
Da Fiorenza s’involi. Ali! s’ei non fosse... 
Cresce il romor dell’armi. Odi!... A sommossa 
Par la città levata.. . 

(Si pone al verone). 

E sempre ai Cerchi 

Si combatte! Deh! dirami, o Nella, dimmi, 
Che là non pugna Guidamonte! 

NELLA 

Al Cielo, 

Volgi gli sguardi... al ciel! Prega per Corso, 
Per Fiorenza... per lui. 

PICCARDA 

Non vorrà darmi 
Quest’angoscia il Signor. 

NELLA 

Calmati e spera. 

(silenzio). 

Oh! qual cupo silenzio ò succeduto 
Al fragore dell’ armi! 

PICCARDA 

li suon lontano 
D’una voce mi giungo, e sola parrai 
Fra il silenzio levarsi. 

NELLA 

È ver! Che Ha? 

Deh! fatti coro! 

PICCARDA 

Orrido gel mi scorro 

Per ogni vena... Ah! il calpestio non senti 
D’un cavai che s’appressa? 

NELLA 

( guardando al verone). 

Entra in castello. 
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Del capo ma?nadicr la bianca insegna 
Riconosco. 

piccarla 

( dopo essere stata lungamente in ascolto). 

Nel cor qual mi si leva 
Palpito?... Ab! l’ormesue son queste... È desso! 

SCENA QUARTA 

Guidamente , Piccarda , Nella. 


GUIDAMONTE 

( con sopravveste del capo di masnada, ed una croce 
sull’ elmetto). 


PICCARDA 

Tu... Guidamonte? 

GUIDAMONTE 

All ! Ti riveggo ! . . . 


PICCARDA 


M’ami, 


Crudo, e combatti? 

GUIDAMONTE 

Ho un padre! 

PICCARDA 

Un padre? Obi taci!... 


NELLA 

E tu ardivi, o signor?... Ma come a noi 
Giungesti? Incauto! Fuggi! Le nemiche 
Soglie non temi? 

GUIDAMONTE 

Che temer posa’ io? 

I Donati son lungi. 

NELLA 

E qui non veglia 


k 


Uu lor fido drap pel? 

GUIDAMONTE 

Questa mentita 

Insogna mi difende. Un breve istante 
Abbiam di tregua; son le vie sbarrate; 
Sta fra le Parti il Podestà. Desio 
Di te mi trasse, e un presentir che forse 
Questo è l’ultimo dì ch’io ti favello. 

PICCARDA 
Deh! non lo dir! 

GUIDAMONTE 

Del capo di masnada 
Che giace estinto m’indossai l’insegna, 

E qui spronai per rivederti. Oh! luscia 
Ch’io questa man copra di baci! 

PIC CARDA 

Io tremo! 


GUIDAMONTE 


(con accento di profondo dolore). 

E perderti dovrò? Mai sì celeste 
Non ti vidi com’ora! Oh! infausta casa 
Dei Donati, ed illustre, al ciel lo giuro, 
Tuo nemico non son! Perchè non nacqui 
Di vostra gente anch’io? Sia maledetto 
Il primo seme che discordia frutta 
Alle famiglie nostre! Oggi sarei 
Tuo campion vero, e tu, Piccarda, onore 
Di mia casa saresti. Oh quante volte 
Sperai riederne a te cinto d’allori 
Per Fiorenza mietuti! Oh! guerre infami! 
Rossor m’ assai che di fraterno sangue 
È macchiato il mio brando. Un fier desìo 
Già m’assalia di morte, o talor stetti 
Immóbil nella pugna, ai fratricidi 
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Ferri me stesso abbandonando. 

PICCARDA 


Dimmi 


Se vive Corso! 

GUIDAMONTE 


Vive. Io lo evitai 

Piti volte nella mischia. Il tuo desio 
M’è sacro: il brando avrei contro me volto 
Pria che al suo petto in mia difesa oprarlo. 
PICCARDA 

0 generoso! 

GUIDEMONTK 

Io t’amo, e l’araor mio 
Tale e sì grande or ò, quanti piti desta 
Disperati nel cor palpiti orrendi! 

PICCARDA 

Tu sol... tu... Grazie Guidamente... Vivi... 


( precipitandosi nelle braccia di Nella). 
Parti... m’obblia!... 

GUIDAMONTE 

Obbliarti? 

NELLA 

È necessario! 

Vedi coni’ ella soffre. 

PICCARDA 

( sommessamente a Nella). 

Ardo d’amore! 

GUIDAMONTE 

Non lo dir ch’io t’obblii; questa parola 
Forsennato mi rende. 


NELLA 

Oh! cedi! Alcuno 
Potria giunger... Deh! fuggi ! 


y 
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PICCARDA DONATI 

GUIDAMONTE 


Più rivederti? 


E non dovrei 


NELLA 

In ciel, spera! 

PICCARDA 

Nel cielo! 

GUIDAMONTE 

( stringendole disperatamente la ma7io). 

0 Piecarda! 

PICCARDA 
Non più! 

GUIDAMONTE 

( sta per allontnyiarsi — Giunto alla porta si 
ferma e dice:) 

Che spasmo atroce! 
Amarla d’un amor puro siccome 
Aman gli angioli... Amarla! Aver dinanzi 
Una vita di giojo... e dirle addio?... 

( torna vivamente a lei). 

No, no, Piecarda ! 

PICCARDA 

Orrendo strazio è questo! 

NELLA 

Pietà dell’infelice! 

GUIDAMONTE 

Io più non reggo 

Alla piena del duolo... Odio la vita! 

(sta per precipitarsi fuori). 

PICCARDA 

Ove ne vai? Gran Dio! Forma! 
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GUIDAMONTE 

( Il romore dell '* armi e delle grida è giunto fino 
sotto il palazzo Donati). 

Non senti, 

Un feroce non senti urlo di tigri?... 

Sono i nostri nemici I È il mondo, il fato 
Che su doì pesa... Ad affrontarli io corro I 

PICCARDA 

Fra tante spade ?... ah no, ti ferma!... Corso... 
Corsoti abborre... io t’amo... Ah! pel mio petto 
Passerà pria del mio fratei la spada! 

GUIDAMONTE 
Addio, Piccarda! • 

PICCARDA 
( con un grido). 

Guidamente! 

GUIDAMONTE 

Addio! 

(via). 

PICCARDA 

Il guardo mi si offusca. 

( corre alla finestra). 

Eccolo: a volo 

Il corridor lo porta... Eccolo... ei corre 
Per entro a’suoi... spada non tragge...immoto 
Come un’ombra vi sta! 

NELLA 

Deh! vieni... o chiudi 
Il veron... ti ritraggi !... 

PICCARDA 

Ei move... e sempre 

Nel fodero ha l’acciar... Vicino a Corso 
È giunto... O ciel! Più non lo veggo... Sparve! 



PICCARDA DONATI 


Vidi un’ombra cader... Nella, sugli occhi 
Ho di tenebre un vel... Nella, sostienmi! 

NELLA 

Infelice \ 


PICCARDA 

Fu inganno! Hai tu veduto? 
Fu inganno... non è ver? 


SCENA QUINTA 


Corso Donati , Piccando, Nella. 


CORSO 
(di dentro). 

Giti dalle torri 

Versate pietre sui nemici, e densa 
Pioggia di dardi. Qui sempre si ruppe 
La fortuna dei Bianchi. 

( entrando ). 

Io son ferito, 

Ma di lieve ferita! 

PICCARDA 

(con affanno disperato). 

0 fratei mio... 

Quel guerrier dalla croce in sull’elmetto... 
Di bianca insegna rivestito... 

CORSO 

In mia 

Difesa ei cadde, ed era... 

PICCARDA 

Ah! Guidamonte! 
( cade rovesciata sul pavimento). 
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CORSO 

( IL quale slava per pronunciarne il nome in suono 
di rammarico al grido di Piccarda passa istan- 
taneamente dalla pietà allo sdegno ) . 

Perfida! 

NELLA. 

Ella si muori 

CORSO 

Tu mi costringi 

La viriti a maledir no’ miei nemici. 


« 


FINE DELL’ ATTO TERZO. 
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Piazza di Santa Chiara. 


SCENA PRIMA 

Popolo di parte Bianca. 

Alcuni di parte Nera. Il Banditore 
della Signoria. 

IL BANDITORE 

« Popolo di Fiorenza. Il gran consiglio, 

« Perchè ritorni alla città turbata 
-Una sicura pace e non s’attenti 
« Più alcuno per privati odi scomporla, 

« La Bianca parte da Fiorenza espelle. 

« Serba alle donne ed ai fanciulli il dritto 

- Di rimaner nella lor patria illesi. 

- Popolo di Fiorenza! Ogn’uom che sorga 

- Quinc’ innanzi a turbar pace — ae tremi. 

- Il podestà. r> — 


{parte). 
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PICCARDA DONATI 

PRIMO CITTADINO DE’ BIANCHI 
Creduto io non l’avrei. 

FRIM A DONNA DE* BIANCHI 

Ah! di noi che sarà? 

SECONDO CITTADINO 
L’esiglio! 

SECONDA DONNA 

Ahi! tristi! 

PRIMO CITTADINO 
Oh! vitupero! 

TUTTI 

Addio, Fiorenza, addio! 
coro d’uomini 

Addio patria diletta! Ahi! mestamente 
Oggi n’andiara dalle tue mura in bando! 
Quanto sei cara chi ti perde or sente, 

Che nel lasciarti maledice al brando 
Che si tinse nel tuo seno squallente 
Per ribelle furor d’ odio nefando. 

0 cari alberghi del terren natio!... 

TUTTI 

Addio, Fiorenza, addio! 
coro d’uomini 

Non verrete con noi donne pietose: 

Amor del patrio suol più vi diletti: 

Son le vie dell’esiglio dolorose: 

Educate a Fioronza i pargoletti. 

Al vostro fianco invan Dio non ci pose; 
Ritorneremo ai vedovati letti; 

Ritorneremo al bel suolo natio... 

TUTTI 

Addio, Fiorenza, addio! 

CORO DI DONNE 

No, crudeli! Con voi girne dobbiamo 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO 05 

Per lande apriche disadorne o liete... 

Sia qualunque la terra ove posiamo 
Sarà patria per noi dove sarete. 

Men triste vi faremo il viver gramo, 

E lagnanza o sospir mai non udrete. 
Torneremo con voi nel suol natio... 

TUTTI 

Addio Fiorenza, addio! 

CORO DI DONNE 

Chò vi abbiam fatto noi? Ma avete core 
Di lasciarci in Fiorenza sì solette? 

È ver, siam donne; ma se parla amore 
Siam lena al duol non a soffrirlo inette. 
Dividerci da voi... questo è dolore! 

E tosto ne morrem noi poverette! 
Lasciateci esular dal suol natio... 

TUTTI 

Addio Fiorenza, addio! 
PRIMO CITTADINO 

Sia pur come bramate. Al vostro fianco 
Fia men duro il cammin. 

SECONDO CITTADINO 

M’ abbraccia, o sposa. 

PRIMA DONNA 

Or cessi il pianto! Un’altra patria andiamo 
A ricercar. 

SECONDO CITTADINO 

Patria è l’ Italia a noi. 

PRIMO CITTADINO 

Ma il dolce nido di Fiorenza ahi! dove 
Ritroverem? Qui noi nascemmo e sono 
Qui le memorie nostre. 

SECONDO CITTADINO 

O sposa! 0 figli! 


M. Voi. Vili. 
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PICCAKDA DONATI 


UN VECCHIO DE’ NERI 

Pietà mi fan. 

UN GIOVANE DE’ NERI 

Nemici son. 

IL VECCHIO 

Nell’ora 

Dell’infortunio più non son nemici. 

Le vie conosco dell’ esigilo. Amaro 
Dalle memorie mie quindi il pensiero 
Di lor tanta sventura. 

TUTTI 1 BIANCHI 

0 patria , addio ! 

. VECCHIO DEI NERI 

Io son de’Neri — evi compiango. In questa 
Ora crudel del lungo addio mi grida 
Una voce nel cor: son Fiorentini! 

Taccian l’ire deh! tosto! Ai nostri petti 
Amici tornerete; il ciel mi doni 
Di riabbracciarvi ancor... Yi riconosco 
Prodi infelici. 

( stringe ad alcuni la mano). 

ALCUNI BIANCHI 
O generoso! 

TUTTI I BIANCHI 
(dileguando dalla scena). 

Addio ! 

SCENA SECONDA 

■ / 

Piccarda c Nella. 

NELLA 

Mal ti reggi sul piè; dalle tue stanze 
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Perchè uscirne cosi? 

PICCARDA 

Nella, ho bisogno 

Di favellar con Dio. 

NELLA 

Ma non t’ascolta 
Dovunque il preghi. Iddio? 

. PICCARDA 

Più d’ogni cosa 

Della terra e del ciel, più d’ogni cosa 
Mi ragiona quel loco. In tutto il giorno 
Vanamente tentai volgermi al cielo. 

Più noi posso, mia Nella, ahi più noi posso! 
NELLA 

Deh! pon tregua ai lamenti. 

PICCARDA 

Io l’ho veduto 
Con questi occhi cader, nè vuoi ch’io pianga? 
Gli uomini... ah! son crudeli! Un generoso 
Non può viver con essi. 

NELLA 

Ti conforti 

Il peDsier che morendo ultima prova 
Volle darti d’amor. 

PICCARDA 

Ma chi mel rende? 

( pausa). 

( Nella la stringe più fortemente al seno). 
Eppur tu vivi, o Guidamonte, vivi 
Dentro l’anima mia; l’ascolto ognora 
Quel disperato grido: « ah! tu sei mia, 
Eternamente mia! »■ Questa parola 
M’ardo di fuoco ancor... scenderà meco 
Pura nel mio sepolcro! 
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PICCARDA donati 


NELLA 

A che far voti ìf 

Sposa d’altri tu sei. 

PICCARDA 

Sulla sua tomba 

Ch’io cinga al crin la nuzial ghirlanda? 

Di colui non parlarmi. 

NELLA 

E il fratei tuo?... 

PICCARDA 

Io lo compiango, ma non l’odio; a lui 

Dio non mandi il dolor ch’egli m’ha dato. 

NELLA 

Veggo gente venir — Entriam. 

( entrano in Santa Chiara). 

SCENA TERZA 

Vieri de ’ Cerchi , attenenti di casa Cerchi , Ar- 
mati portando il cadavere di Guidamonte. 

(Si osservi che Guidamonte dovrà essere coperto 
delle sue armi , e sarà meglio abbia la faccia 
celata dalla visiera dell'elmo per evitare più che 
sia possibile l’orrore che produce quasi sempre 
un cadavere sulla scena — Non importa vi si so- 
stituisca una comparsa, purché abbia le divise di 
Guidamonte). 


VIERI 

Compagni, 

Qui brevi istanti il deponete. 0 voi 
Che l’amaste, piangete 1 È spento, è spent 
Di mie case il decoro. 0 Bianchi, o Neri. 
0 discordia civil, l’amaro frutto 
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Di tuo infamie raccolgo! Un generoso 
Eterna pace ne segnò col sangue; 

E pace ancor non è — siara vinti — esiglio 
Il diman ci addurrà. — Superbamente 
Vissi; fu tardo il disinganno mio. 

La mia vita? Fu l’odio. I miei trionfi? 
Cancellati dall’odio. I miei supremi 
Affetti, e lo splendor della mia stirpe? 
Dalla morte rapiti. 0 Vieri ! 0 nulla 
Della vita!... E tu giaci? Ah! veramente 
Più non m’ascolti, o Guidamonte mio? 

(si abbandona sul cadavere del figlio). 

SCENA QUARTA 

Corso Donati, Vieri de Cerchi 
attenenti, eco . , ecc. 

CORSO 

Me tu chiedesti ? 

VIERI 

(addandogli con modo dignitoso e severo il ca- 
davere). 

Il vedi?... A lui tu devi... 

CORSO 

Non cal che mel rammenti. 

VIERI 

Estreme voci 

Di quel caduto ascolta: - Io muojo, o padre, 
In difesa di Corso. Amai Piccarda »... 

E chiuse gli occhi mormorando:... « pace! • 

CORSO 

Men duol, Vieri, men duol; vorrei che estinto 
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PICCARDA DONATI 

Quosto prode non fosse. Anima inarata 
Non ha Corso Donati. Eppur son Parte: 
Posso i Neri tradir? Se almen foss’egli 
Là ferito soltanto, il beneficio 
Ricomprarne saprei, mi dovesse anco 
Tutto il sangue costar. Fu a me fatalo 
Questa morte, fatai. 

VIERl 

Guarda quel sangue: 

È sangue mio: fu a me fatai pili assai. 
Tutto ho con lui perduto; onor, grandezza, 
E fin l’orgoglio mio, tutto ho perduto! 

Tu vincitor della città trascorri 
Ogni piazza, ogni via; tu col sorriso 
All’ acclamante popolo rispondi; 

E s’anco in mente ti verrà che a questo 
Prode la vita e la vittoria devi, 

Che giova a me, che lo perdei, che giova? 
Io tacito diman, meco raccolto 
Ne’ piti cupi pensier, moverò il passo 
Per esular dalla natia mia terra. 

Solo sarò de’ miei, nè meco Possa 
Del figlio mio verran. Tu con Fiorenza 
Esulterai superbo; io fra lo scherno 
Che i caduti persegue, anco una volta 
Rivolgerommi a salutar la terra 
Dell’infortunio mio, dove la spoglia 
Di questo estinto eternamente giace. 

CORSO 

Cosi fortuna vuol. Potean gli eventi 
Esser prosperi a te. Ragion di Stato 
Da Fiorenza una Parte oggi bandisce: 

E voi siete i caduti. 
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VIBRI 

Ebben si parta!... 

Addio Fiorenza... addio casa diletta! 

Sacre tombe dei figli e della sposa 
Addio dunque per sempre! Unica speme 
Era quest’uno che per te cadea, 

E qui pur dormirà. Sperai che almeno 
Sarei disceso alla mia prole accanto 
Nel sepolcro dei padri! 0 Corso: il vedi 
Come il dolor mi ha tramutato e vinto? 

Or se il potesse, il già famoso Vieri 
Ignorato staria morte aspettando, 

Ma nella patria sua. 

CORSO 

Che? Tu ignorato 
In Fiorenza restar? Tu Vieri? 

VIBRI 

Oh quanto 

È amaro l’odio! tardi oggi lo sento. 
Pensavi, o Corso: due nemici acerbi 
Dinanzi alla lor vittima si stanno 
Or senza sdegno favellando. O Corso, 

Il dolor mi ha rapito oltre il confine 
Delle miserie umane. Io guardo indietro , 

E vedo sangue, e ne arrossisco, e tremo. 
Cagion de’ mici disastri ultima e orrenda, 
Se la voce dell’odio io sola udissi, 
Maledirti dovrei; piti alteramente 
Da te partirmi, e misurar l’esiglio 
Superbo ancor dell’ odio mio. Mi costa, 
Credi, il depor l’orgoglio; eppur l’estrema 
Voce del figlio or più d’ogni altra parla. 
Su questa spoglia che ad entrambi ò sacra, 
Spegniam l’odio tra noi prima eli’ io parta. 
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CORSO 

Lo vorrei, ma noi posso. 

VIERI 

E chi tei vieta? 


CORSO 

L’ esser capo io de’ Neri, e tu de’ Bianchi. 

VIERI 

Io più noi sono: la mia parte d pace. 

CORSO 

Corso l’ opere sue mai non rinnega 
Sia vincitor — sia vinto. Al comun bene 
Tutto pospone. 


VIERI 

Al comun bene? Ah! io leggo 
Dentro all’anima tua. Me sol caduto, 

E la parte con me, poco, è ancor poco 
All’orgoglio di Corso. A più gran meta 
Aneli. Badai È ruinosa via. 

E ch’io m’inganni; ma volubil plebe, 

Te che il pensier di signoria governa, 

• Precipitato avrà, ch’oggi ti grida 
Salvator di Fiorenza. 

CORSO 

A me sol tocca 

Cura del fato mio; per via diversa 
È il nostro piè rivolto; a tuoi tu guarda, 
Guardo a miei passi io solo. 

VIERI 


Dunque non sia. 


Onde... rifiuti ? 


Fra poco. 


CORSO 

Di me novello udrai 
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VIERI 

Ad Ugoccione io mi ritraggo, 

Al ghibellin temuto! Un giorno forse, 

— Non è augurio — dirai : « Vieri rammento ; 
Era canuto allor. » 


Ai vaticinj. 


CORSO 

Fede non presto 


VIERI 

Non hai bianco il crine... 

Nè forse ti verrà. 

CORSO 

Nemici siamo; 

Al vincitor favelli. 

VIERI 

Io più non t’odio. 
CORSO 

A lui padre io neppur, ma la fortuna 
Ha deciso tra noi: d’uopo è obbedirla. 

( passando vicino al cadavere di Guidamonte). 

0 Guidamonte! 0 prode! 0 generoso! 
Vorrei che tu vivessi: oggi men triste 
Saria l’esiglio al tuo deserto padre! 

( rio). 




• • l 



VIERI 


Se tu vivessi? Oh no... meglio, assai meglio 
Che tu sia morto. A te così non tocca 
Il disonor della caduta, il lieto 

Trionfar de’ nemici! Ah! teco io fossi! 

/ 

( fa un segno ai soldati, che sollevano il cadavere 
e stanno per entrare in Santa Chiara). 
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SCENA QUINTA 

Nella, Piccarda, Vieri de Cerchi, attenenti, ecc. 

( Mentre il cadavere è giunto ai piedi della gradi- 
nata escono dalla chiesa Nella e leccarda). 

PICCARDA 

( riconosce Guidamonte, getta un grido, e si pre- 
cipita su lui). 

Ahi più dubbio non v’è! 

, NELLA 

( volendo allontanarla). 

Vieni! 

VIERI 

Chi sei, 

Giovinetta, che piangi? 

PICCARDA 

( fissando il vecchio, e riconoscendolo per Vieri). 

Una son io 

Al par di te infelice; io son Piccarda. 

VIERr 

Ah, la cagion tu solai... 

NELLA 

0 Vieri , o antico 

Padre d’un prode, non aggiunger piaga 
Al suo lacero cor. 

PICCARDA 
Come diviso 

Per orrida ferita è l’un de’ cigli! 

0 luci amate! 0 Guidamonte! 0 caro! 

O mia dolce speranza, io t’ho perduto! 
Padre, perdona: t’involai gran parte 
Dell’amor suo; l’amai, come non s’ama 
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Cosa mortai... Se in oielo... 

VIERI 

Oh! fossi almeno 

Tu fanciulla de’Bianchi! Alla deserta 
Mia vecchiezza verresti angiolo santo , 

A confortarla di pietà; verresti 
A parlarmi di lui; la sconsolata 
Figliuola mia saresti. 

PICCARDA 

0 padre, il sono , 

E di te più infelice. A me si toglie 
L’unico ben dei derelitti, il pianto. 

Tu pianger puoi. 

VIERI 

Piccarda! Or io l’invidio, 
Benchò caduto d’immatura morte, 

Mentre cadde per te questo mio prode! 
Crudeli odii funesti! Io benedico 
Alla vittoria de’ nemici, e fuggo 
La terra dei rimorsi. 

PICCARDA 

Ah! no! sia paco 

All’alma tua. Vittima pura al cielo 
Guidamonte ò salito. 

( Si sente la campana di Santa Chiara suonar 
V Ave Maria poiché è il tramonto del sole). 

Odi la squilla? 

VIERI 

È il ricordo dei morti. 

PICCARDA 

Insiem preghiamo. 

( chinano ambedue la testa sul cadavere di Gui- 
damonte. Nella in disparte anch' essa inginoc- 
chiata — Silenzio. Appena la campana ha ces- 
sato di suonare compare llosellino). 


70 


P1CCARDA DONATI 


i . 



i» 



». 


r 






SCENA SESTA 

Rosellino Della Tosa , Piccar da, Nella , 
Vieri, attenenti , ecc. 

ROSELLINO 

(a Nella die è sul davanti). 

Tu sola qui? 

( Piccarda e Vieri sono in fondo della scena ). 
NELLA 

Signor.. . 

ROSELLINO 

Teco Piccarda 
Anzi il tramonto non uscia? Favella. 

NELLA 

0 Della Tosa, a te ragion qual debbo 
Render io di Piccarda? 

ROSELLINO 

Impaziente 

Corso l’attende, nè raen io di lui 
Trepido stommi. È l’ora ornai trascorsa 
Che ritrarsi solea. Dov’è? 

NELLA 

L’ignoro. 

ROSELLINO 

/ 

( andando verso la chiesa). 

L’ ignori? 

(vede Piccarda china sul cadavere). 

Non m’inganno? Ah! 

( sollevando la testa a Piccarda , riconosce il ca- 
davere di Guidamontc). 

Per chi preghi ? 


: 
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PICCARDA 
( con calma). 

Per un giusto! 

ROSELLINO 

Crudeli Per Guidamonte 
Preghi, e con Vieri? 

PICCARDA 

Per un giusto prego, 
Per un giusto che amai. 

ROSELLINO 

Barbara! Amavi? 

E a me tu il dici? A me cui di tua fede 
A far t’appresti giuramento? 

{La vuole strappar dal cadavere). 

Io forza 

Di strappartene avrò. 

V1ER1 

(levandosi impetuosamente). 

Chi Poserebbe? 

Me canuto rimira. Egli per Corso, 
Generoso, moria; dinanzi a questo 
Cadavere è mia figlia; io la difendo; 

Il suo dolor rispetta! 

ROSELLINO 

Il mio diritto 

Ad uom qual sia non cedo. A te ben altra 
Risposta col mio brando oggi farei, 

Se la canize tua non mel vietasse. 

VIBRI 

Son canuto, non vile. Anco una volta: 

Il suo dolor rispetta. 

, PICCARDA 

0 Rosellino, 


Pietà di me! 
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ROSKLLINO 

( tentando trascinarla ) . 

Vien meco! 

PICCARDA 

Mai ! 

ROSELLINO 

Ti toglie 

A Rosellin l’inanimata spoglia 

D’un nemico, e ch’io il soffra? A Corso trarti 

Leggio! # 

VIERI 

T’arresta, violento! Nuda 
L’acciaro! ti difendi! 

ROSELLINO 


( snudando la spada). 

Il vuoi? 

PICCARDA 

Fermate! 

Chi diritto ven diè? 

ROSELLINO 

La tua promessa. 

Sei mia! 

PICCARDA 


( abbraccia rapidamente Nella c dice). 

Nè tua, nò d’altri. 

(si slancia alla porta della Chiesa , e fermandosi 
ritta sull' ultimo gradino, dice solennemente). 

Io son di Dio! 


FINE dell’atto COARTÒ 
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Nel palazzo Donati. Appartamenti di Corso. 
SCENA PRIMA 

« • ■ , ' | 

Il M 7 GT • # I f x l* !• 

Corso Donati. 

Soli in Fiorenza siano; ne vanno i Bianchi 
Nell’esiglio raminghi — e non sei lieto, 

0 Corso?... Lieto?... A mezzo è l’opra... a 

(mezzo... 

E compiuta non fìa? Nel cor non senti 
Un tiranno desio che ognor ti gridai*. 

Corso Donati! A che ti stai? la meta 
Che sognavi l’hai tocca?... Ah! da lontano 
La ghermivi col guardo, ed or la fuggi 
Che all’incontro ti vien? Debole sei? 
(pausa). 

Arbitro io sol della città!! La fama!... 

( pausa). 

Ebben la fama che dirà? Non io 
Di Fiorenza ra’ innalzo oggi tiranno!! 

Oh! rabbia! Come mi leggea nell’alma 
Vieri de’ Cerchi. - Bada, ò ruinosa 
La via che tenti. Non hai bianco il crine, 
Nè forse ti verrà * — Presagio infame! 
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Noi verrà!... Fora ver ?... — Ragion ne sia. 
T’affretta, o Corso, in tua carriera... È triste 
Ignorato morir... 

( toccandosi il crine ) 

Ma è ricco ancora 

Di gioventù più che al voler bisogni 1 
Dunque all’opra!... 

( sorpreso da un pensiero improvvisamente). 

Fuggia la sciagurata, 
Al monister fuggia... Sì gran possanza 
Serban gli estimati ? 0 Guidamonte! Infausto, 
Or che sei fatto vana ombra al mio spirto, 
M’Ò il ricordo di te... che già m’è forza 
Nò vii, nè infame appellar mai!... Piccarda... 
Questo nome perchè tutte le fibre 
Mi commove di tremito improvviso? 

( pausa) i 

Stolto J Compiuta fu grand’opra mai 
Senza gran sagrificio ?... E dubbio stommi 
Tra Fiorenza e la suora?... Io non l’ uccido.. . 
( pausa ). 

Corso... hai risolto?... È mio destin... si segua! 
SCENA SECONDA 
Rosellina, Corso Donati. 

CORSO 

Alfin pur giungi: io t’attendea: m’è duop 
Le tue nozze affrettar. 

ROSELLINO 

Corso Donati, 

Di me gioco ti prendi? Io non son uso 
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A tollerar gli oltraggi c mal s’invesca 
Coi Della Tosa chi li vuol soggetti 
Far del riso comun. Me di tue voglie 
Ambiziose compliee vorresti, 

E all’onor mio non guardi? 

CORSO 

Onde lo sdegno? 

ROSELLINO 

Già la novella del riliuto e il pronto 
Disparir di Piccarda alle più illustri 
Case pervenne, ond’io mi veggo innanzi 
Schiuso ogni labbro ad un beffardo riso 
Od a compianto ipocrito. Di nozze 
Or parlando, m’insulti. 

CORSO 

Io fermo sono 

Ne’ miei proposti e le promesse attèndo, 

Sia qualunque l’ostacolo, la vita 
Perder dovessi in superarlo. Impara 
A ben conoscer Corso. — È ver, quel giorno 
Che a suo sposo t’elessi, il prepotente 
Suo amor non ti svelai per Guidamonte; 
Ma lo poteva io forse? Il credi: ignoto 
M’era. Fu colpa il non vegliar so vr’ essa. 
Or scegli: è tua, se il brami, o sei da questo 
Istante d’ogni vincolo disciolto. 

(con fino scaltrimento). 

Duoimi .. noi niego, assai men duol, perduta 
L’opra già quasi al termin giunta... 

( dando un lungo sospiro). 

E sia. 

Nulla di noi se così vuol fortuna, 

Sperai, folle, sperai!... Già mi parca 
Afferrarne la meta. È facil tanto 


M. voi vm. 
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Lusingarsi d’un sogno... Era sì grande 
Il sogno mio... Qual gloria!... In fra le molte 
Scissure di Governo e la discordia 
Onde va oppressa la città, d’un tratto 
Due possenti si lanciano animosi. 

Dal favor della plebe e dalle spade 
Tutelati, a finir l’ardua contesa. 

Pazzi, Spin, Frescobaldi, Brunelleschi 
E i duo Tosinghi invan tentano all’urto 
Degli animosi opporsi... e Pazzi freme 
Di vendetta... ma invan. Raccolto è il freno 
Dell’ infermo poter... Gode Fiorenza 
E a Corso e a Rosellin, lieta, fa plauso. 
Sognai — men duol. 

ROSELLINO 

Non io bramo caduta 
Questa bella speranza ove riparo 
Fosse al mio onor deriso. 

CORSO 

In me non hai 

Fede alcuna riposto? 

ROSELLINO 
( con amara ironia). 

Inver giovommi! 

CORSO 

Tu, si scaltro, disperi? 

ROSELLINO 

Or chi potria 
Cancellarle dal cor la rimembranza 
Di Guidamonte? M’odierà; di pianto 
Cospargerà i miei giorni. 

CORSO 

Eterno credi 

Cko duri amor pel nulla? Amor di vivo 
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Speranze ognor si pasce; innanzi al nulla 
Dura quanto il dolore. In un frequento 
Avvicendarsi di conviti e danze 
Dileguerà la sua tristezza. È bella 
Piccarda, e vuoi che si consumi in pianto? 
Al par d’ogni altra è donna. 

ROSELLINO 

Il vero fosse! 

Ma oimò, vano ò sperar. Non ò del mondo 
Più. 

CORSO 

( con involontario movimento di terrore). 

Che dicesti ? 

ROSELLINO 
Son le sacre porte 
D’un chiostro inviolabili. 

corso 

Tu il credi ? 

ROSELLINO 

È legge antica. 

oo 

CORSO 

A legge antica oppongo 
Più antica legge or io. Capo non sono 
Di mia famiglia? Il mio consenso eli’ ebbe? 
E fede a te non promettea ?... 

ROSELLINO 


Ma come? . . . 


CORSO 


Esiti ancor?... 


ujJ j '! i t u ^ 
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ROSELLINO 
Non più. 

CORSO 

Vieni e il saprai. 


il sai)- 
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SCENA TERZA 

Interno dell’oratorio del Monistero di Santa Chiara. 
Sarà di stile gotico. Porte laterali. Due grandi ve- 
roni nel fondo difesi da spesse inferriate. Tra i due 
veroni pende sulla parete un gran crocifisso coperto 
da un velo nero. In disparte a sinistra un inginoc- 
chiatoio. Sovr' esso sarà una ghirlanda di fresche rose, 
non finita , che fingerà essere una di quelle che le 
suore preparano pel Santo Sepolcro. È vicino il tra- 
monto del sole. Entrano dalle varie porte la superiora 
del convento e quattro sorelle. 

La superiora , le quattro suore. 

PRIMA SUORA 
( alla seconda). 

Ebben? Piccarda?... La vedesti? 

SECONDA SUORA 

Io temo 

Vicino il suo morir. Da quell’ istante 
Che sola entrò la taciturna soglia 
Di questo monister, nel viso smunto 
Portando impresso un turbamento estremo, 
Io tremai pe’suoi di. 

LA SUPERIORA 

« Fanciulla mia — 

Allor l’interrogai — checenchi? » — « Pace ! » 
Con profondo dolor mi rispondea. 

— « Pace? E sì giovin sei ? » — » Di pace ha 

( d’ uopo 

Qualunque soffre, ella soggiunse, e scampo 
Dalla battaglia dei dolor non trova. 

Iddio sa le mie pene e sa che nulla 
Ornai spero dal mondo. 0 madre, io vengo 
Nel silenzio di Dio. fra le tue braccia 


Digitized by Google 




ATTO QUINTO 85 

Rassegnata a morir ». 

SECONDA SUORA 

Prostrata al suolo 
Passò orando la notte. Io la sentia 
Mandar lunghi sospir , gemiti e preci. 
Sempre mesta cosil 

TERZA SUORA 

Ma pur, quand’esce 
Dalle canne dell’organo soave 
Nota d’amor, nella tranquilla sera, 

Che i devoti accompagna inni a Maria, 

Non riguardaste mai di che improvvisa 
Gioja il suo volto si assereni? Oh! corno 
Bella è Piccarda in quegli istanti. 

LA SUPERIORA 

0 suore, 

Sovente or voi quell’ armonie destate 
Che le allegrano il cor. 

TRIMA SUORA 

Giunta è all’estremo 

Di sue deboli forze. 

TERZA SUORA 

A noi conduce 
Già sotto i raggi del tepente sole 
Primavera i suoi fior. Sott’ogni gronda 
Le ritornate a noi rondini amiche 
Fanno un lieto bisbiglio... Oimè! Col primo 
Rifiorir delle zollo o con la prima 
Nascente piuma ai garruli augelletti, 
Questa, dell’aspra via fatta già stanca, 

In pieno aprile accennerà l’autunno 
Di sua vita precoce. 

la superiora 

Ecco: ella viene. 


(alla seconda suora). 
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Va e dall’organo un canto or si difonda. 

SCENA QUARTA 

Piccar da, in lungo abito bianco senza orna- 
menti . pallida , affranta , ma bella ancora 
nella sua pallidezza. La Superiora , le tre 
Suore. 

' ( Appena Piccarda porrà il piede nell' oratorio si 
sentirà dall’ interno preludiare sull’ organo alle 
voci di altre suore che cantano). 

LA VOCE DELLE SUORE 
(dall’ interno). 

Ave o Vergin Maria 

Tutta piena di grazie, al ciel diletta, 

Tu fra le donne, o pia, 

Tu sei la benedetta; 

E benedetto è il frutto 
Del ventre tuo Gesù. 

Santa madre di Dio prega per noi, 

Ora e nell’ora di nostra agonia. 

Siam peccatori ma siam figli tuoi, 

Santa Maria. 

PICCARDA 

Che soàvo armonia! Che pio silenzio 
Non provato finor! Sempre m’assorda 
Gl’ orecchi il rimbombar cupo dell’ armi 
E un imprecar feroce. Oh! come scendo 
Dolce all’anima mia stanca del mondo. 

Che appena immaginai, questa devota 
Calma d’ un chiostro. 0 mio sorelle intorno 
A me vi raccogliete; ho il piò mal fermo... 
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E un pensier nella mente, infaticato, 
Affannoso, crudel. Come poss’io 
Aver mai tregua dal dolor? 

PRIMA SUORA 

Ti calma! 

PICCARDA 

Ed oggi ancor più dell’usato cupa 
Sembra natura;... il sol languido;... spesso 
Falde di nube oscurano il sorriso 
Del ciel... Tutto mi turba... e l’aria è gravo 
Al mio respir. 

( dopo breve pausa). 

Quasi terror m’invade. 

LA SUPERIORA 
Poni l’anima in Dio. 

PICCARDA 

Tentai: men toglie 

Sempre un pensier che di quaggiù favella. 

LA SUPERIORA 
Da te il respingi. 

PICCARDA 

Noi poss’io... 
(sommessamente ). 

Nè il bramo. 

0 benedette voi che per sventuro, 

Non vostre, dolorate, e in solitarie 
Mura piangete per le colpe altrui 
Angioli del perdono. Io giovinetta 
Sono, e molte versai lacrime amare, 

E una fragil natura oggi mi spogliai 
Sul più verde mattin d’ ogni dolcezza. 

LA SUPERIORA 

Verrà pace! — Son poche anime elette. 
Che del mondo non han tocca la soglia, 


88 PICCA RDÀ DONATI 

Du Dio chiamate a venerarlo appena 
Schiusergli occhi alla luce. Altre, e son molte, 
Fuggian per colpe o per affanni al chiostro. 
Fanciulla, non è ver che in noi già taccia 
Ogni guerra terrena. Si combatte 
E, vincendo, si spera. 

PICCARDA 

A donna io parlo 
Non straniera al soffrir? 

( guardandola lungamente). 

Tristezza arcana 

Ti sta sul volto. Tu il comprendi?... È febbr 
Indomata l’amor. M’ardo le vene 
Pcrchò sento una voce a piti felice 
Plaga chiamarmi... e, oimè, fremo alPindugio 

LA SUPERIORA 

Deh! taci! 

PICCARDA 

O madre, è colpa? 

LA SUPERIORA 

Al tuo dolore 

Questo breve delirio Iddio perdona. 
PICCARDA 

No, delirio non ò. S’è fìtta addentro, 

Qui, una possente idea: che ricongiunti 
Sarem lassi!. Di lui tutto mi parla. 

Fin nella prece, che il mio cor discioglie, 
L’immagin sua si mesce... e me prostrata 
Sento levar nelle armonie del cielo 
Dalle braccia di Lui clic ratto vela 
Per gli spazii infiniti. Estasiata 
Sto lung’ora così — Voi mcn traete. 

TERZA SUORA 

Su me t’appoggia. Di riposo han d’uopo 
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I tuoi spiriti inferrai. 

riOCARDA 

( appoggiandosi alla suora move verso il verone 
da cui entra un languido raggio di sole). 

0 mia compagna 

Dei di beati, non guardarmi mesta 
Così — Vicina al mio sepolcro, anelo 
All’ estremo sospir... Stanca son io. 

Quando più non sarò, dell’ infelice 
Che fu già ne’suoi primi anni sì lieta, 

Ti sovverrai con le compagne tue? 

Reggimi il fianco. 

( trovandosi di fronte al verone). 

Vedi? Il sol mi manda 
Nel tramonto un addio. Lascia ch’io beva 

II suo raggio morente. Addio bel solo 
Che tanto amai sui Fiesolani colli! 

Ti rivedrò... diman forse, lo spero, 

Sulla terra non più... ma in altri mondi, 
Non morituro. 

( guardando or a destra ora a sinistra traverso 
l' inferriata). 

0 mie limpide fonti, 

0 digradanti fertili campagne 
Del Pistojese, che la spica indora, 

E allegra la canzon delle villane; 

O vallea, tutta fior, del Casentino, 

Romita scaturigine dell’Arno, 

A' voi per sempre, Addio. 

( abbassando gli occhi sulla città ).' 

Addio Fiorenza! 

Ohi guarda: non ti par quella la torre 
De’ Cerchi ?.. . 

E non ti par, di’, che s’elevi 
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Da una fitta d’altissimi silenzi 
Immane forma di dolor vestita? 

( II cielo , appena caduto il sole . si è coperto di 
nubi e alcuni lampi annunziano V imminente 
procella). 

Mie deluse speranze! 

Ah! guarda il loco 
Dove crebbi bambina. 0 madre mia, 

Colà, pria di morir, tu mi baciasti!... 

Che fai, Nella, che fai?... Corso, Forese, 
Sdegno vi sta sul volto?... 0 suora, dimmi, 
Li rivedrò lassii?... Di lor che fia? 

( pausa ). 

10 mal discerno, oppur vedi che densa 
Caligin tetra la cittade ingombra! 

TERZA SUORA 

Scomparve il sol. Dall’ oriente avanza 

11 nembo procelloso. 

(un vivissimo lampo a cui succede immediata- 
mente forte e prolungato il romorc del tuono). 

Oli! Dio! Qual lampo! 
Ti scosta dal veroni... Vieni!... Ritratti! 
PICCARDA 

( aggrappandosi più forte alla inferriata come se 
ve la costringesse un potere sovrumano ). 

La folgore scoppiò... Vedi?... Passeggia 
L’ira di Dio sugli infocati venti!... 

Una voce... l’ascolta!... 

LA SUPERIORA 

Oh! come inteso 

Porge l’orecchio !...Iddio lo parla... Orserabra 
Quasi la faccia sua trasumanata. 

(la Supei'iora e le suore cadono in ginocchio e 
prostrano a ferra la fronte >. 
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( aggrappata con una mano all' inferriata del ve- 
rone , alta della persona e bella di dolore , di 
sdegno e del profetico spirito che V invade, pro- 
nuncia lentamente c nel tuono di chi ripete ad 
alta voce le parole che ascolta). 

f Temi lo sdegno mio, 

« 0 città, che di scandali sei piena; 

« Tempo è venuto che tu paghi il fio 
« De’ tuoi misfatti, o per discordie oscena; 
« Non potrian l’Arno e i mari 
« Tergere il sangue ai fratricidi acciari ; 

- Io vuo’ mondarti, chò, sebben rubella, 

« Nel creator mio spirto ancor sei bella! 

LA SUPERIORA E LE SUORE 
( mormorano a bassa voce). 

Signor deh! salvaci 
Da’ sdegni tuoi, 

Signor, tu il puoi — benigno, al par clic forte, 
Signor, ci libera 
Dall’improvvisa morte! 

riCOARDA 

(c. «.). 

« Già sulle mura tue rugge il mio nembo , 
« Chò pestilenza e fame 
« Ti verserà nel grembo. 

« Le donne invan sui già consunti petti 
« Si stringeran le grame 
« Membra dei pargoletti. 

« Vuo’ de’ tuoi figli orbarti 
« E a un lavacro fatai rigenerarti ! 

« Rigenerarti... chò, sebben rubella, 

« Nel creator mio spirto ancor sci bella»! 
( cade spossala ai piè del verone). 
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•jì I'ICCAIU) A. DONATI 

LA SUPERIORA 
(accorrendo). 

Come ha lento il respir. 

PRIMA SUORA 

Son chiusi gli ocelli, 

Dangue la forza... 

SECONDA SUORA 
Che sarà? 

LA SUPERIORA 

Si desta. 

PICCARDA 

( che fu già trasportala sul davanti dalle suore). 
Oh! visioni... Per la persona il gelo 
Della morte mi scorre... Ah! dileguato 
Non èquel nemboancor?... Vieppiù s’addensa. 
( cadendo in ginocchio ). 

A me soltanto il calice 
Porgi dell’amarezza! 

Signor, di tante vittime, 

Pibtà, Signor, pietà! 

Pria del morir, se il vuoi, 

Mille angosce, o Signor, darmi tu puoi; 
Olocausto di pace e di perdono 
Fa ch’io ne venga al tuo celeste trono. 
Signor, di tante vittime 
Pietà, Signor, pietà! 

« D’ogni martir mi sanguini 
« Il core esulcerato... 

« Fammi morir di spasimi... 

« Sia il mio corpo di lebbra maculato... 

- E la pupilla di sua luce priva... 
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■ A me vita è dolor... dammi ch’io viva! 
« Signor, di tante vittime, 

• Pietà, Signor, pietà 1 

( rimane con la fronte conversa al suolo). 

LA SUPERIORA 

Piccarda ! 

PICOARDA 

Chi mi chiama? 0 madre mia, 
Sei tu? L’anima ho triste. 


LA SUPERIORA 

Perchè guardi 

Fissa così? Che pensi? 

PICCARDA 

A Corso io penso.. . 
Infelice mi sembra e fuggitivo 
Quasi inseguito da furor nemico... 

0 madre, ei piange... 

LA SUPERIORA 

Spera. Iddio perdona. 


PICCARDA 

Perdona, non è ver?... Madre, la vita 
Sento fuggirmi... D’una grazia ancora 
Deh! mi compiaci, o pia. Ponrai sul crine 
Il consacrato velo e eh’ io lo porti 
Dell’ altre suore al par meco sotterra, 
Ond’ei mi possa in vergine sembianza 
Incontrar colassìi dove ni’ aspetta. 

Io muojo... 0 madre, il veli... 

LA SUPERIORA 

(porgendole una ghirlanda di rose). 

Se nulla ornai 

Può legarti alla terra or tu disfiora 


Uì PlCCAllDA donati 

Queste roso del mondo. 

PICCARDA 
( tra sè). 

Una ghirlanda 
Di rose?... Io la sognai... 

( sfogliandole lentamente). 

Non uvea roso 

Por Piccarda la terra. 

LA SUPERIORA 

(nell’ atto di •presentarle il velo a baciare). 

Iddio ti guarda. 

( L' organo dall' interno preludia alle voci delle 
sorelle che cantano in tuono melanconico e so- 
lenne , mentre la superiora e due altre suore 
avvolgono nel velo nero la fronte di Piccarda). 

LA VOCE DELLE SUORE DALL’INTERNO 

Sparso di molte lacrime 
Il suo innocente aprii, 

Ma non resiste ai triboli 
L’anima sua gentil. 

Mai non formò natura 
Opra di lei piìi pura , 

Ma non ò giunta a sera 
Che giunta ò la bufferà!... 

Il poveretto fior 
China la testa e muor... 

Il poveretto fior! 

PICCARDA 

China la testa... e muor. Madre, non vedi 
Quanta luce nel ciel? Gli angioli sono, 

Gli angioli del Signor... Guarda: l’un d’essi, 
Il riconosco, una ghirlanda intreccia 
Di rose nate in quell’eterno aprile. 

(pausa ). 

Come tarda a fuggir l’alma da questa 
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Sua prigione terrestre... 

Ah!... il cielo io sento! 
( rimane assorta in una dolce contemplazione. È 
silenzio per tutto l’oratorio. Di lì a pochi mi- 
nuti viene interrotto da un colpo come di porta 
che cada scardinata e s’ ode un avvicinarsi di 
passi frequenti). 

LA SUPERIORA 

Quai passi ascolto? 

PRIMA SUORA 
(atterrita). 

Oimè che fia? 

SECONDA SUORA 

S’appressa 

Suon di guerrieri passi... 

LA SUPERIORA 

Chi tant’osa 

Nella casa di Dio?... 

PICCARDA 

Qual gel per Tossa... 

Orror m’ ingombra... 

Ah! non v’è dubbio... È Corso! 

(A questo grido di Piccar da le monache si guar- 
dano atterrite , poi corrono ad aggrupparsi in- 
torno alla Superiora , la quale è già in fondo 
alla scena ritta ai piedi del Crocifisso, cercando 
farsene riparo in alto maestoso, imponente. Pie- 
carda s ' è nascosta dietro la prima c la terza 
suora). 

SCENA ULTIMA. 

Corso Donati , Rosellino della Tosa, invadono 
l'oratorio vestiti di completa armatura. La 
Superiora, le monache, Riccarda , nel fiondo , 
aggruppate intorno alla croce. 

LA SUPERIORA 

Profani! Tndict.ro! 
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CORSO 

( allontana fieramente le suore, afferra Piccarti a 
che è agli estremi, e la getta nelle braccia di 
Rosellina dicendogli): 

Ella ò tua sposa. 
riCCARDA 

Io... moro... 

Ahi ! che festi ? Fratel... m’ odi... t’ appressa... 

( Corso Donati che ha potuto vederla in viso le si 
avvicina muto, annichilito, tremante). 

Dio aggrava la sua man già su Fiorenza... 

Dio... è sdegnato... Tel dice... una morente... 

Non s’inganna... chi muori... Dona la pace 

Ai Bianchi esuli... Pace alla deserta 

Alma di Vieri... Pace!... Io... ti... perdono! 

( spira ). 

ROSELLINO 

Piccarda!... È morta! 

CORSO 

Morta?... Essa?... Piccarda?... 

( raccapricciando). 

Or da me chi me salva?... Empio! Io l’uccisi. 

(si guarda attorno e incontra lo sguardo della 
Superiora che vicina alla croce nel fondo tiene 
il braccio immobilmente levato in allodi male- 
dire. Le monache continuano a far gruppo in- 
torno a lei e si coprono pei • lo spavento dentro 
il velo la faccia. Quadro di pietà, di dolore, di 
raccapriccio). 

fot 0(p 

fine. 
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